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Discepolo  di  Antonio  il  Grande  che,  alla  morte  di
quest’ultimo, prima di diventare Vescovo, pare che passò a



dirigere la colonia di monaci di Pispir. Non ci sono dati
certissimi ed il dubitativo lo mettiamo perché all’epoca in
Egitto il nome Ammonas era abbastanza diffuso. A lui sono
state attribuite 14 lettere che rappresentano un’ottima fonte
– una delle più importanti dopo gli Apoftegmi – per conoscere
il monachesimo primitivo fiorito nel deserto egiziano.

Alcune  brevi  note  biografiche  possono  essere  tracciate
esaminando  gli  scritti  che  ci  sono  pervenuti  a  suo  nome.

Abbracciò  la  vita  monastica  in  gioventù  (XIII,6)1,  svolse
«molti lavori nel deserto e sui monti» (XI,5); fu discepolo di
sant’Antonio e come sia diventato anche un padre spirituale.
Nelle  lettere,  infatti,  si  rivolge  autorevolmente  ai  suoi
corrispondenti,  chiamandoli  “figli  carissimi”  (IV,1).  Visse
per qualche tempo con i suoi discepoli, ma poi li lasciò per
vivere in maggiore solitudine: «Voglio che tu sappia che dal
giorno in cui ti ho lasciato, Dio mi ha fatto prosperare in
ogni cosa, fino a quando sono venuto al mio posto. E quando
sono solo, Egli rende il mio cammino ancora più prospero e mi
aiuta, segretamente o apertamente». (XIII,4). Questo non gli
ha impedito di continuare a mantenere uno stretto rapporto con
loro e, a quanto pare, li visitava periodicamente: “ … Se vado
a visitarli, li affermerò molto con la dottrina dello stesso
Spirito, e farò conoscere loro anche altre cose che non posso
scrivere loro per lettera» (V,2).  

L’ Historia Monachorum e gli Apotegmi della serie alfabetica
attribuita  ad  Ammonas  Offrono  alcune  informazioni  che
consentono  di  confermare  e  ampliare  i  dati  sulla  vita
dell’autore  delle  lettere:   

– fu discepolo di Antonio (Ammonas 7 e 8; Historia Monachorum
15);  

– visse 14 anni nel deserto di Scete nell’ascesi (Ammonas
3);  

– dovette subire varie prove, per un tempo abbastanza lungo,



nei deserti (Ammonas 9);  

– Alla morte di sant’Antonio, gli succedette alla guida della
comunità da lui diretta a Pispir, sulla sponda destra del
fiume Nilo, nel basso Egitto (cfr Historia Monachorum 15);  

– si distinse per la sua grande gentilezza, tranquillità e
dolcezza (Ammona 6, 8 e 10);  

– ad un certo momento, che non possiamo precisare, lasciò il
suo posto, a capo della comunità semianacoretica del Pispir,
venendo succeduto in quel ministero da un certo Pityrion (cfr
Historia Monachorum 15); forse è a lui che si rivolge nella
lettera XIII.

– fu nominato vescovo.

–  Non  conosciamo  la  data  precisa  della  morte  di  Ammonas.
Dobbiamo  comunque  porla  sicuramente  prima  della  stesura
dell’Historia Monachorum, cioè alla fine del IV secolo (396?).
Ammonas  quindi  visse,  molto  presumibilmente,  nella  seconda
metà del IV secolo.  

La Chiesa greca lo ricorda il 26 gennaio e il sabato prima del
cinquantesimo  (dedicato  agli  “asceti”).  La  Menologia  della
Chiesa siriana lo celebra il 10 giugno. 

GLI APOFTEGMI (detti)

AMMONAS
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Padre  Seraphim  Rose:  una
breve biografia

Uno strano “segno dei tempi” ha visto sorgere in un territorio
apparentemente inconsueto (la California) e in un ambiente
culturale dei più impensabili (la Beat generation) una delle
voci più profetiche dell’Ortodossia del ventesimo secolo. Un
umile convertito americano, vissuto per gran parte della sua
vita in uno stretto isolamento, e morto (per i criteri di
questo  mondo)  nel  fiore  dei  suoi  anni,  è  oggi  a  livello
internazionale una delle figure più conosciute del monachesimo
ortodosso.
Eugene  Rose  nasce  nel  1934  a  San  Diego,  sulla  costa
meridionale della California, da una famiglia che incarnava il
tipico  “sogno  americano”  (laboriosità,  benessere  economico,
una  vaga  religiosità  vissuta  all’interno  di  “rispettabili”
comunità protestanti, valori morali perseguiti in modo onesto
ma  superficiale).  La  sua  educazione  è  il  prodotto  tipico
dell’America del dopoguerra, e di tutte le sue inquietudini e
contraddizioni. Avvertendo un vuoto di fondo alla base di
questa visione del mondo, lo spirito intelligente e analitico
di Eugene lo porta negli anni universitari a immergersi nel
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mondo della contro-cultura californiana degli anni ’60.
Come molti suoi contemporanei, Eugene inizia un cammino di
conoscenza delle religioni e filosofie dell’estremo Oriente,
ma  rimane  presto  insoddisfatto  della  gerarchia  di  valori
“alternativi”  proposti  dall’incontro  tra  queste  millenarie
tradizioni e la mentalità moderna dell’Occidente. La debolezza
e il relativismo delle risposte della contro-cultura stimolano
in lui un cammino di scoperta di una verità più profonda.
In un periodo di ricerca di un nucleo di verità comuni alle
grandi tradizioni religiose, viene in contatto con la Chiesa
ortodossa, e inizia a frequentare la cattedrale della Chiesa
Russa all’Estero a San Francisco. Questo incontro è il seme di
una trasformazione interiore che, in capo a un paio di anni,
gli fa acquisire una visione rinnovata.
A contatto con l’Ortodossia, la fede cristiana dei suoi anni
di infanzia gli si ripresenta nella pienezza di una verità
trasformante, fattasi persona (un tratto di netta distinzione
con  le  filosofie  spiritualiste  allora  in  crescita),  ed
espressa in una continuità ininterrotta di fede e di dottrina.
Trovando  finalmente  un’autentica  alternativa  agli  approcci
parziali e accomodanti del cristianesimo occidentale, e alle
soluzioni altrettanto ristrette della contro-cultura, Eugene
entra a far parte della Chiesa ortodossa nel Febbraio 1962.
Con la nuova prospettiva fornitagli dalla visione ecclesiale
ortodossa, Eugene può sviluppare un’analisi critica del mondo
moderno: inizia a dedicarsi alla stesura di un libro che passa
in  rassegna  le  tappe  della  progressiva  scristianizzazione
degli ultimi secoli, e mostra come il graduale allontanamento
dall’ordine tradizionale apre la strada a un futuro ben più
inquietante di quanto si creda. Quest’opera, il cui titolo
avrebbe dovuto essere Il regno dell’uomo e il Regno di Dio, è
rimasta incompleta: Il testo pubblicato anche in italiano,
Nichilismo.  Le  radici  della  rivoluzione  nell’età  moderna
(Schio:  Interlogos  1998),  non  ne  copre  che  un  singolo
capitolo.
Tra i numerosi incontri che arricchiscono la vita ecclesiale
di  Eugene,  è  decisivo  quello  con  Gleb  Podmoshensky,  un



seminarista di famiglia russo-lettone, che è al suo fianco nel
cammino di approfondimento della fede ortodossa, e che in
seguito condividerà con lui la vocazione eremitica e monastica
e il sacerdozio.
Nel Novembre 1962, viene insediato a San Francisco uno dei più
straordinari  vescovi  ortodossi  del  ventesimo  secolo,  che
avrebbe lasciato una decisiva impronta su Eugene e sul suo
cammino: si tratta del santo Arcivescovo John Maximovich (la
cui canonizzazione ha avuto luogo a San Francisco nel 1994, a
opera delle gerarchie della Chiesa Russa all’Estero e del
Patriarcato di Serbia).
L’Arcivescovo  John  giunge  in  California  dopo  una  vita  di
infaticabile opera missionaria in Asia (era stato consacrato
in origine come Vescovo di Shanghai), Africa, e in vari paesi
d’Europa. La sua fama di asceta e taumaturgo lo ha preceduto
da tutti questi luoghi, così come i frutti della sua visione
apostolica,  non  sempre  compresa  dalle  stesse  gerarchie
ortodosse.
L’ideale perseguito dall’Arcivescovo John è la costituzione di
un’Ortodossia  occidentale,  non  tramite  la  fondazione  di
“filiali” delle Chiese orientali storiche, ma attraverso la
rigenerazione,  compiuta  all’interno  della  vita  ecclesiale
ortodossa,  delle  radici  cristiane  ortodosse  dell’Occidente
contemporaneo.  Questo  compito  davvero  arduo  ha  ricondotto
molti francesi all’Ortodossia, e ha aiutato a creare in altri
paesi (tra cui i Paesi Bassi e la stessa Italia) un clima
favorevole  alla  costituzione  di  una  Chiesa  ortodossa
genuinamente  locale.
Ispirati  dall’Arcivescovo  John,  Eugene  e  Gleb,  assieme  ad
alcuni amici, si costituiscono in una fraternità, posta sotto
il patronato di uno dei primi evangelizzatori ortodossi in
America: il beato Herman dell’Alaska. Tra gli scopi della
fraternità, oltre a un esperimento di vita comune tra giovani
attivisti della Chiesa, vi è la diffusione degli insegnamenti
patristici e ascetici dell’Ortodossia: un campo per il quale
l’Occidente inizia in questi anni a mostrare i primi, timidi
segni di interessamento.



I  fratelli  preferiscono  operare  attraverso  modalità  non
necessariamente  vincolate  alle  strutture  parrocchiali
esistenti, e decidono di aprire un negozio di libri e icone a
San Francisco: in questo modo sono in grado di estendere una
testimonianza di fede ortodossa a molte persone per diverse
ragioni  estranee  agli  ambienti  ecclesiali,  per  ignoranza,



distanza  culturale  o  per  un  esplicito  rigetto  delle
tradizioni.
Molte sono le persone che scoprono l’Ortodossia attraverso la
libreria gestita dalla fraternità, e diversi iniziano qui un
cammino di fede che li porta in seno alla Chiesa.
Con la benedizione dell’Arcivescovo John, la fraternità inizia
nel 1964 la pubblicazione della rivista The Orthodox Word (La
parola ortodossa), che per oltre un trentennio ha continuato a
fornire  traduzioni  di  testi  patristici  (molti  dei  quali
apparsi per la prima volta in una lingua occidentale), scritti
spirituali,  vite  di  santi  e  testimonianze  dell’Ortodossia
sofferente.
Un compito particolarmente sentito dai fratelli, attraverso le
pagine della rivista e l’impegno di testimonianza personale, è
quello di suonare una nota di cautela nei confronti del gusto
di compromesso con il mondo che sta inizando a intaccare, in
quegli anni, alcuni ambienti delle giurisdizioni ortodosse più
propense al dialogo ecumenico e ai confronti con la civiltà
contemporanea.
Dopo la morte (nell’estate del 1966) dell’Arcivescovo John, il
timore di coinvolgimento dell’attività missionaria ortodossa
in  una  politica  di  rivalità  ecclesiastiche,  a  livello
parrocchiale e diocesano, è la molla che spinse Eugene e Gleb
ad abbandonare San Francisco e a ritirarsi in solitudine,
fondando uno skit (eremo).
Nel 1967, dopo avere trovato un terreno boschivo a Platina,
nella California settentrionale, Eugene e Gleb abbandonano il
mondo e vi si trasferiscono, combinando la loro missione di
traduzione, stampa e diffusione di testi patristici con una
vita di stile monastico nella frontiera occidentale americana.



La  vita  di  fratellanza  nel  deserto,  iniziata  tra  mille
difficoltà  pratiche,  è  però  sostenuta  dalla  sapiente
esperienza di secoli di monachesimo ortodosso: i fratelli sono
in  grado  di  applicarne  gli  insegnamenti  in  un  modo  più
efficiente (e senza dubbio più vissuto) di quanto avevano
potuto fare nel loro periodo di apostolato urbano.
Nel  1970  ha  luogo  la  canonizzazione  del  Beato  Herman
dell’Alaska,  il  patrono  delle  attività  missionarie  della
piccola fraternità: pochi mesi dopo, anche i due fratelli
accettano di essere tonsurati monaci, Eugene con il nome di
Seraphim, e Gleb con quello di Herman.
La tonsura monastica, che era sembrata ai due fratelli il
naturale coronamento della loro scelta di vita eremitica, dà
luogo a vari problemi con l’Arcivescovo locale; il desiderio
di quest’ultimo di assegnare Padre Seraphim e Padre Herman
come parroci in chiese prive di pastore rischia di distruggere
le attività missionarie e la loro esperienza di monachesimo
del deserto.
Con il tempo, tuttavia, cresce l’affluenza di pellegrini e



fedeli,  che  cercavano  attraverso  i  due  padri  una  luce
spirituale per orientare la propria vita cristiana; arrivano
anche novizi, e all’eremo di Platina si istituisce un percorso
di studi religiosi monastici. L’esperienza missionaria della
fraternità  aveva  preparato  i  padri  Herman  e  Seraphim  ad
affrontare i casi più diversi, e talvolta più disperati, di
necessità spirituali.
Nella  sua  opera  di  trasmissione  dell’esperienza  monastica,
Padre Seraphim si adopera con incredibile energia per far
comprendere la validità del monachesimo ortodosso anche in un
mondo pieno di alternative religiose: dalle sue lezioni ai
novizi, si sviluppa un vero e proprio “corso di sopravvivenza
ortodossa”, che spazia su ogni campo dello scibile umano.
L’isolamento dell’eremo di Platina, lungi dall’attenuare la
sensibilità ecclesiale dei padri, permette loro di valutare
con  un  maggiore  distacco  alcuni  temi  delicati  della  vita
ortodossa americana, tra cui lo stesso zelo per la tradizione,
che  aveva  portato  in  altri  contesti  a  un  certo
intransigentismo. Sono interessanti alcuni tentativi, compiuti
da Padre Seraphim nei suoi ultimi anni, di contrastare con un
approccio  di  moderazione  gli  eccessi  di  “rinnovamento”
all’interno  dell’Ortodossia,  sia  in  senso  modernista  che
conservatore.
Solo  alla  fine  del  1976  Padre  Herman  e  Padre  Seraphim
accettano di essere ordinati sacerdoti, quasi a malincuore,
sicuri  che  le  necessità  del  ministero  avrebbero  sottratto
tempo  prezioso  all’attività  di  traduzione  e  diffusione  di
testi patristici.
L’attività sacerdotale dei due padri è comunque fondata sulla
roccia degli insegnamenti spirituali che essi avevano fatti
propri e cercato di vivere da oltre un decennio, e, a quel
punto,  lo  sforzo  missionario  della  piccola  fraternità  non
tarda a far vedere i suoi primi importanti frutti. Nel corso
di pochi anni, i padri accolgono centinaia di nuovi membri
nella  Chiesa  ortodossa;  attraverso  un’opera  iniziata  in
piccole missioni domestiche, si aprono numerose chiese nella
California settentrionale e negli stati confinanti.



Un ulteriore numero di novizi e monaci viene a stabilirsi
nell’eremo, non lontano dal quale si fonda anche un eremo
femminile dedicato a Santa Xenia. Platina diviene il centro di
un movimento che coinvolge un numero crescente di ortodossi
negli Stati Uniti, e che dopo la morte di Padre Seraphim
riuscirà  ad  aprire  un  monastero  in  Alaska,  nelle  terre
originariamente evangelizzate dal Santo Herman.
Padre Seraphim muore il 20 Agosto/2 Settembre 1982, dopo una
breve  ma  intensa  agonia,  per  i  postumi  di  una  malattia
giovanile che già avrebbe potuto stroncarlo negli anni in cui
era divenuto ortodosso. Egli aveva anzi vissuto tutti gli anni
della sua missione nella certezza che questi fossero un “tempo
regalato”, un dono fattogli al solo scopo di diffondere la
conoscenza dell’Ortodossia in Occidente.
Dopo la sua morte (come già era accaduto per l’Arcivescovo
John  Maximovich)  ha  luogo  una  serie  di  guarigioni  e  di
conversioni  in  seguito  a  preghiere  a  lui  rivolte;  forse
l’episodio più significativo è la conversione all’Ortodossia,
tramite ispirazione alla sua figura, di centinaia di membri di
un gruppo monastico indipendente, l’Ordine di MANS, partito da
posizioni  sincretiste  comuni  all’ambiente  New  Age,  ed
evolutosi  in  una  attiva  fraternità  ortodossa.
Oltre a questi numerosi eventi (per nulla insoliti per coloro
che credono), ci resta di Padre Seraphim un gran numero di
scritti di notevole valore, e un esempio di come, anche in
questa  civiltà  sempre  più  aliena  dal  cristianesimo,  sia
possibile vivere una vita del tutto simile a quella degli
antichi Padri e santi asceti.
Per le persone che sperimentano maggiore inquietudine nella
ricerca della verità, soprattutto i più giovani, e coloro che
si  sono  rivolti  a  religioni  e  spiritualità  orientali  non
cristiane, Padre Seraphim è il punto di riferimento ideale nel
mondo ortodosso, in grado di comprendere le tappe dei più
diversi pellegrinaggi verso la fede cristiana.
L’approccio  di  Padre  Seraphim  ai  problemi  dell’Ortodossia
contemporanea,  pur  muovendosi  in  una  totale  fedeltà  alla
Tradizione,  è  caratterizzato  dalla  mancanza  di  qualsiasi



polemica a livello giurisdizionale: egli è rimasto leale per
tutta  la  vita,  scontrandosi  spesso  con  l’ostilità  della
propria gerarchia, alla Chiesa Russa all’Estero, che lo aveva
accolto come convertito; tuttavia, non ha voluto cadere negli
eccessi  di  zelo  e  di  rivalità  che  talora  dividono  le
giurisdizioni ortodosse, adoperandosi anzi per promuovere uno
spirito di mutua comprensione: ne è una testimonianza il suo
spirito di profonda comunione con i confessori dell’Ortodossia
nel Patriarcato di Mosca, come Padre Dimitri Dudko.
A fianco del suo prezioso impegno di traduzione e diffusione
di letteratura patristica, Padre Seraphim ci ha lasciato anche
contributi letterari di notevole chiarezza, che tentano di
offrire  una  risposta  ortodossa  ad  alcuni  grandi  problemi
contemporanei.
Affrontando nel 1978 il tema dei nuovi movimenti religiosi
nell’opera  Orthodoxy  and  the  Religion  of  the  Future
(L’Ortodossia e la religione del futuro), ci mostra quanto la
tradizione patristica ortodossa abbia da dirci in proposito
alle tendenze della religiosità contemporanea (inclusi alcuni
nuovi movimenti orientali, il fenomeno degli UFO, i movimenti
carismatici e certe tendenze dell’ecumenismo e del dialogo
interreligioso).
Altri scritti provano a rivalutare una posizione cristiana di
fronte a ideologie costruite su dati presi per scontati (come
l’intero mondo dell’evoluzionismo contemporaneo).
Di fronte a casi di incapacità pastorale di rispondere alle
domande sulla vita oltre la morte (una incapacità manifestata
purtroppo  anche  all’interno  di  strutture  ecclesiali
ortodosse), Padre Seraphim ha voluto presentare l’escatologia
ortodossa, le esperienze dei santi e la dottrina dei Padri
della Chiesa a fianco delle esperienze extracorporee e di
“pre-morte”, e delle loro spiegazioni provenienti da antiche
tradizioni pre-cristiane o da moderne ipotesi occultiste o
parapsicologiche. Quest’opera, intitolata The Soul After Death
(L’anima dopo la morte), è probabilmente il più diffuso tra i
libri di Padre Seraphim, e le sue traduzioni in varie lingue
sono  diffuse  in  tutto  il  mondo  ortodosso.  La  traduzione



italiana  è  del  1999  (L’anima  dopo  la  morte,  Schio:
Interlogos).
Una delle opere patristiche di Padre Seraphim ha un valore
particolare  per  la  riscoperta  dell’Ortodossia  nei  paesi
dell’Europa occidentale. Traducendo una raccolta di vite di
santi dell’antico Occidente cristiano, la Vita Patrum di San
Gregorio di Tours, Padre Seraphim l’ha corredata di uno studio
sull’antica Gallia cristiana: da questo, e dalle esperienze
dei santi monaci narrate da San Gregorio, vengono alla luce
impensabili  paralleli  tra  i  primi  secoli  dell’Occidente
cristiano e la realtà attuale della Chiesa ortodossa. Uno
sforzo simile, attuato anche per il nostro paese, potrebbe
aprirci gli occhi sulle radici ortodosse del nostro passato.
Di tutta la notevole produzione letteraria di Padre Seraphim,
solo un paio di opere sono oggi disponibili in lingua italiana
(tuttavia, all’interno della comunità torinese del Patriarcato
di Mosca, abbiamo anche tradotto alcuni capitoli della sua
biografia). Ci auguriamo una maggiore diffusione delle opere
che furono oggetto della missione di approfondimento e di
trasmissione spirituale di uno dei più straordinari testimoni
della Fede ortodossa dei nostri tempi.

FONTE: http://www.santiebeati.it/dettaglio/93686

BIOGRAFIA:  San  Giovanni
Climaco
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BREVE  VITA  DEL  BEATO
GIOVANNI,  IGUMENO  DEL  SANTO
MONTE SINAI, DETTO SCOLASTICO
E  AUTORE  DELLE  “TAVOLE
SPIRITUALI”,  OVVERO  DELLA
“SCALA SANTA”
Scritta dal monaco Daniele di Raito,
uomo venerabile e virtuoso



1. Non sono in grado di dire con precisione ed esattezza quale
città abbia dato alla luce e allevato quest’uomo divino prima
che egli intraprendesse la lotta della vita ascetica; ma quale
città lo ospiti e lo nutra ora con delizie di ambrosia, il
grande apostolo Paolo lo aveva già scoperto prima di noi:
certamente infatti anch’egli appartiene a quella Gerusalemme



celeste, dove si trova l’assemblea dei primogeniti (cf. Eb
12,23) la cui patria è nei cieli (Fil 3,20), come sta scritto.
Là, saziandosi con il senso spirituale dei beni di cui non si
può mai essere sazi e contemplando le bellezze invisibili,
riceve ora adeguate ricompense dei propri sudori; e avendo
ottenuto come dolce premio delle proprie fatiche l’eredità
celeste, si unisce oramai per l’eternità al coro di quelli il
cui piede è rimasto sulla via retta (Sal 25,12). Ma ora voglio
raccontare in che modo quest’uomo glorioso sia riuscito a
ottenere una tale beatitudine.

2. Costui, all’età di sedici anni, si offrì a Cristo come
sacrificio  accetto  e  a  lui  gradito  (cf.  Fil  4,18),
sottoponendosi al giogo della vita monastica sul monte Sinai,
e lo stesso luogo visibile in cui dimorava contribuiva – credo
– a guidarlo e condurlo verso il Dio invisibile. Abbracciò
così l’estraneità, che è la custode di tutte le fanciulle
spirituali, e respinta, grazie a essa, ogni forma di eccessiva
e  sconveniente  familiarità,  e  acquistata  l’onesta  umiltà,
scacciò una volta per tutte lontano da sé, fin dalla sua
entrata nella vita monastica, il demone dell’autocompiacimento
e della fiducia in se stesso. Avendo piegato il collo ed
essendosi affidato, nel Signore, al padre che l’aveva accolto,
come a un ottimo pilota, attraversava senza pericolo questa
aspra e violenta tempesta della vita: era talmente morto al
mondo e alle proprie volontà, che la sua anima era veramente
come priva di ragione e di volontà, e totalmente spogliata
delle proprie facoltà naturali; e ciò, nonostante egli avesse
ricevuto un’istruzione completa nella scienza mondana prima di
giungere a questa celeste ignoranza: cosa sorprendente, perché
l’arroganza della filosofia è per lo più estranea all’umiltà
di Cristo!

3. Dopo aver vissuto così per diciannove anni sostenendo le
lotte della beata sottomissione, allorché il santo anziano che
lo aveva formato lasciò questa vita, anch’egli uscì nello
stadio dell’esichia tenendo in mano le divine preghiere del



suo anziano come armi capaci di distruggere le fortezze di
Satana (cf. 2Cor 10,3-4). Come palestra della sua lotta scelse
un luogo solitario chiamato Tola, distante cinque miglia dalla
chiesa del monastero, e là trascorse con fervore quarant’anni,
sempre infiammato da un amore ardente e dal fuoco della divina
carità. Ma chi è in grado di descrivere e celebrare a parole
le fatiche ascetiche che egli sostenne in quel luogo? E come è
possibile  parlarne  apertamente,  dal  momento  che  ogni  sua
fatica fu seminata nel segreto e senza testimoni? Tuttavia,
partendo da alcuni fatti noti e servendocene come di piccoli
indizi,  possiamo  intuire  quale  fu  la  santa  condotta  di
quest’uomo tre volte beato.

4. Mangiava di tutto ciò che gli era consentito dal proprio
stato di vita, ma molto poco; e così, con molta sapienza,
riusciva a vincere l’orgoglio e ad abbassare le corna della
presunzione. Mangiando poco, infatti, schiacciava quanto più
possibile il suo folle e insaziabile tiranno gridandogli nella
sua fame: Taci, calmati! (Mc 4,39); e mangiando un po’ di
tutto  riusciva  ad  abbattere  la  tirannia  della  vanagloria.
Oltre a ciò, con la solitudine e la mancanza di qualsiasi
rapporto umano, spense le fiamme di questa fornace, riuscendo
a ridurla in cenere e a calmarla completamente. All’idolatria,
poi,  quell’uomo  valoroso  sfuggì  valorosamente,  grazie  alla
misericordia di Dio e alla mancanza di ogni mezzo necessario.
Fece risorgere l’anima da quella morte e da quella paralisi in
cui essa rischia di cadere in ogni momento stimolandola con il
pungolo  del  ricordo  della  morte.  Spezzò  la  catena  della
tristezza liberandosi da ogni attaccamento passionale, o forse
anche gustando i beni invisibili. Se la tirannia dell’ira
l’aveva  uccisa  già  prima  con  la  spada  dell’obbedienza,
impedendo al proprio corpo di uscire fuori dalla cella, e
ancora più alla propria parola di uscire dalle labbra, poi
mise a morte anche quella sanguisuga, simile a un ragno, che è
la vanagloria. Cosa rimane ancora? La vittoria sull’ottava
passione, cioè la perfetta purificazione dall’empia superbia.
Questo  novello  Beseleèl  iniziò  quest’impresa  attraverso



l’obbedienza, ma fu il Signore della Gerusalemme celeste a
portarla a termine visitandolo con la propria presenza, ed
esaltando contro la superbia la sua umiltà, virtù senza la
quale  è  impossibile  vincere  il  diavolo  e  tutta  la  sua
compagnia.

5. Ma dove posso collocare, nella corona che sto intrecciando,
la  fontana  delle  sue  lacrime,  che  è  un  dono  concesso  a
pochissimi? L’officina segreta di queste lacrime esiste ancora
oggi: una strettissima spelonca situata in un luogo sperduto
ai piedi della montagna, che distava dalla sua cella e da
tutte le altre quel tanto da consentirgli di sfuggire alle
orecchie che avrebbero suscitato in lui la vanagloria, ma che
arrivava quasi a toccare il cielo con i gemiti e le grida che
egli vi emetteva, simili a quelli di persone trafitte da spade
o bruciate da ferri incandescenti, o a cui vengano cavati gli
occhi.

Dormiva  il  minimo  indispensabile  per  non  danneggiare  le
proprie  facoltà  mentali  con  le  veglie,  e  prima  di
addormentarsi  pregava  a  lungo  e  scriveva  sopra  delle
tavolette: questo infatti era l’unico mezzo che aveva per
vincere l’acedia. Del resto l’intero corso della sua vita fu
una  preghiera  incessante  e  un  amore  appassionato  e
indescrivibile per Dio: di notte e di giorno lo contemplava
nel limpido specchio della propria purezza, e non voleva mai
saziarsene,  o  piuttosto  –  per  essere  più  corretti  –  non
poteva.

6. Stimolato dallo zelo del nostro padre teoforo, un tale di
nome Mosè, che già aveva abbracciato la vita monastica, lo
supplicò con insistenza, attraverso le intercessioni di molti
padri, di farlo diventare suo discepolo e di istruirlo nei
primi  rudimenti  della  vera  filosofia,  e  perciò  il  beato,
costretto da tali preghiere, lo prese con sé.

Un giorno il santo padre ordinò a questo Mosè di trasportare
da un luogo a un altro una certa quantità di terra fertile per



la coltivazione degli ortaggi, ed egli, raggiunto il luogo
indicato, cominciò a eseguire con impegno quanto gli era stato
ordinato; ma quando arrivò l’ora del mezzogiorno e la calura
rovente cominciò a bruciare quel luogo come una fornace –
infatti era già l’ultimo mese dell’anno – Mosè, poiché gli
venivano meno le forze, stanco com’era per il trasporto della
terra, pensò di doversi riposare un po’, e così, sdraiatosi
all’ombra  di  un’enorme  macigno,  si  addormentò,  com’era
normale.  Ma  il  Dio  amico  degli  uomini,  che  non  vuole
contristare in nulla i suoi servi più fedeli, prevenne – come
è sua abitudine fare – il pericolo che Mosè stava per correre,
e dirò subito in che modo.

Il nostro padre Giovanni, quel grand’uomo, mentre stava nella
sua cella raccolto in se stesso e in Dio, come soleva fare,
cadde in un leggerissimo sonno e vide una persona dall’aspetto
venerabile che lo svegliava e, come rimproverandolo di essersi
addormentato, gli diceva: “Giovanni, come puoi dormire così
spensieratamente,  mentre  Mosè  si  trova  in  pericolo?”.
Ritornato in se stesso all’istante, imbracciò subito le armi
della preghiera a difesa del discepolo, e quando costui a sera
fu  di  ritorno  gli  chiese:  “Ti  è  forse  successo  qualche
spiacevole imprevisto?”. Ed egli rispose: “Un enorme macigno
mi  avrebbe  schiacciato  e  fracassato  completamente,  mentre
dormivo profondamente alla sua ombra, se io, credendo di udire
la tua voce, non mi fossi alzato di soprassalto da quel luogo,
tutto  confuso;  e  così  vidi  subito  il  macigno  staccarsi  e
cadere a terra”. E quell’uomo veramente umile, senza dir nulla
al discepolo della visione che aveva avuto, rese grazie a Dio
lodandolo  dentro  di  sé  con  segrete  grida  e  forti  slanci
d’amore.

7. Quest’uomo di Dio era capace di guarire anche le ferite
invisibili. Una volta, infatti, un monaco di nome Isacco, che
era gravemente afflitto dal demonio della fornicazione, preso
dallo  sconforto,  non  sapendo  più  cosa  fare,  corse  da
quest’uomo meraviglioso e con gemiti e lacrime gli manifestò



la guerra che era dentro di lui; e il divino padre, ammirando
la sua fede e la sua umiltà, disse: “Mettiamoci tutti e due in
preghiera,  fratello,  e  certamente  Dio,  che  è  pieno  di
misericordia, non disprezzerà la nostra supplica!”. Si misero
dunque a pregare, e non avevano ancora terminato la preghiera
e il poveretto era ancora prostrato con la faccia a terra, che
Dio fece la volontà del suo servo, per dimostrare ancora una
volta la verità delle parole del profeta David. Il serpente
della  fornicazione,  vinto  dalle  frustate  di  quell’intensa
preghiera, fuggì via, e il malato, vedendosi ormai guarito e
liberato da ogni turbamento, fu preso da grande stupore e rese
grazie a Dio che aveva glorificato il suo servo, e al suo
servo che da lui era stato glorificato.

8. Questo padre venerabile elargiva con abbondanza le sue
parole di grazia a tutti coloro che venivano a visitarlo e
versava loro con grande generosità e larghezza le acque del
suo  insegnamento:  perciò  alcuni  uomini  maligni,  rosi
dall’invidia, cercando di por fine a tutto il bene che faceva,
lo accusarono di essere un chiacchierone e un ciarlatano. Ma
egli, sapendo di poter tutto nel Cristo che gli dava la forza
(cf. Fil 4,13) e volendo istruire chi gli si avvicinava per la
propria edificazione, non soltanto con le proprie parole ma
ancor più con il proprio silenzio e con la sapienza delle
proprie opere – per troncare così ogni pretesto a quelli che
cercavano un pretesto (cf. 2Cor 11,12), come sta scritto -,
rimase in silenzio per un certo tempo e interruppe il flusso
del suo insegnamento dolce come il miele. Riteneva preferibile
infatti recare un leggero danno agli amanti del bene – che
forse avrebbe comunque potuto aiutare con il proprio silenzio
–  piuttosto  che  irritare  ancor  di  più  quei  giudici
maldisposti,  esasperando  la  loro  cattiveria.  Questi  ultimi
perciò, rimasti ammirati del suo comportamento umile e modesto
e avendo compreso quale grande sorgente di salvezza avevano
chiuso  e  quale  grande  danno  avevano  arrecato  a  tutti,
cominciarono a supplicarlo e a implorare insieme agli altri i
suoi insegnamenti, pregandolo di non rovinare con il proprio



silenzio  quanti  cercavano  la  salvezza  attraverso  le  sue
parole. Ed egli, che era incapace di contraddire, cedette
immediatamente e riprese a comportarsi come prima.

9. Poiché dunque era superiore a tutti in ogni virtù e tutti
lo ammiravano, di comune accordo, ma contro la sua volontà, lo
posero alla guida dei fratelli come nuovo Mosè, innalzandolo
come una lucerna sul lucerniere (cf. Mt 5,15 par.), loro che
in tali cose erano giudici eccellenti. E non rimasero delusi
nelle loro speranze, perché anch’egli [come Mosè] salì sul
monte e, entrato nella nube oscura e impenetrabile (cf. Es
24,18), ricevette la legge scritta da Dio, elevandosi alla
contemplazione  attraverso  dei  gradini  spirituali.  Aprì  la
bocca alla parola di Dio e, attirato lo Spirito (cf. Sal
118,131), riversò la parola buona dal buon tesoro del proprio
cuore (cf. Mt 12,35 par.).

Così giunse al termine di questa vita visibile guidando gli
israeliti, cioè i monaci; e l’unica differenza tra lui e Mosè
fu che, mentre egli ascese alla Gerusalemme celeste senza
alcuna difficoltà, quello – non so come mai – non riuscì a
raggiungere quella terrena (cf. Dt 34,4).

Possono testimoniare la verità di quanto abbiamo raccontato
tutti  coloro  che,  grazie  a  quest’uomo,  hanno  ricevuto  le
parole dello Spirito, e i molti che sono stati salvati e
continuano  a  esserlo.  Testimone  d’eccezione  della  salvezza
ottenuta  grazie  a  questo  sapiente,  e  insieme  della  sua
sapienza, è quel novello David; ma ne è testimone anche il
nostro  buon  pastore  Giovanni,  grazie  alle  cui  preghiere
insistenti quel grande scese dal monte Sinai verso di noi e,
avendo anch’egli visto Dio [come Mosè], ci mostrò le tavole
scritte  dal  dito  di  Dio,  che  contengono  all’esterno  gli
insegnamenti  pratici,  e  all’interno,  quelli  relativi  alla
contemplazione (cf. Es 32,15-16).



DAI “RACCONTI SUI SANTI PADRI



DEL  SINAI”  DI  ANASTASIO
SINAITA
1. Abba Martirio, dopo aver tonsurato il nostro igumeno, il
santo padre Giovanni, che allora aveva sedici anni, si recò
insieme  a  lui  dalla  “colonna”  del  nostro  deserto,  abba
Giovanni  il  Sabaita,  che  allora  viveva  nel  deserto  di
Guda insieme al suo discepolo abba Stefano di Cappadocia.
Appena  dunque  l’anziano  Sabaita  li  vide,  si  alzò:  prese
dell’acqua, la versò in una bacinella e lavò i piedi del
discepolo, baciando anche la sua mano, mentre non lavò i piedi
del suo maestro, abba Martirio. Abba Stefano si scandalizzò
del fatto, e dopo che abba Martirio e il suo discepolo furono
partiti, abba Giovanni, avendo visto con la sua chiaroveggenza
che il suo discepolo si era scandalizzato, gli disse: “Perché
ti sei scandalizzato? Credimi, non so chi sia quel ragazzo, ma
io ho accolto l’igumeno del Sinai e ho lavato i suoi piedi!”.
E dopo quarant’anni egli diventò il nostro igumeno, secondo la
profezia dell’anziano. E non solo abba Giovanni il Sabaita, ma
anche abba Strategio il Recluso, sebbene non uscisse mai, fece
la  stessa  profezia,  nel  giorno  in  cui  abba  Giovanni  fu
tonsurato.

2. Una volta abba Anastasio vide scendere abba Giovanni dalla
santa  vetta  insieme  ad  abba  Martirio.  Chiamò  dunque  abba
Martirio  e  il  ragazzo,  e  disse  all’anziano:  “Dimmi,  abba
Martirio,  da  dove  viene  questo  ragazzo?  E  chi  lo  ha
tonsurato?”. E quello gli rispose: “È tuo servo, padre, e l’ho
tonsurato  io”.  Riprese  l’altro:  “Oh!  abba  Martirio!  Chi
avrebbe  mai  detto  che  tu  avresti  tonsurato  l’igumeno  del
Sinai?”.

Ed è veramente a buon diritto che i santi padri fecero queste
profezie riguardo al nostro santissimo padre Giovanni: egli
infatti era adorno di tutte le virtù e risplendeva a tal punto
che i padri del luogo lo chiamavano “secondo Mosè”.



3. Un giorno vennero quassù circa seicento ospiti e, mentre
erano seduti a tavola e mangiavano, il nostro santo padre
Giovanni vide un uomo dai capelli corti, vestito secondo l’uso
dei giudei di una tunica bianca, che andava avanti e indietro
e dava ordini ai cuochi, agli economi, ai cellerari e agli
altri servitori. Quando dunque tutte quelle persone se ne
furono andate, mentre i servitori erano seduti a tavola a
mangiare, si cercò quell’uomo che andava avanti e indietro e
dava ordini, ma non lo si trovò. Allora il servo di Dio, il
nostro santo padre Giovanni, disse: “Smettete di cercarlo! Il
nostro signore Mosè non ha fatto nulla di strano mettendosi a
servire a casa sua!”.

4. Quando l’anno passato il nostro “nuovo e secondo Mosè”, il
venerabilissimo igumeno Giovanni, era sul punto di passare al
Signore, il vescovo abba Giorgio, suo fratello gli era accanto
e tra le lacrime gli disse: “Ecco che mi abbandoni e te ne
vai! Io ti pregavo di mandarmi avanti, perché senza di te, mio
signore, non sono capace di pascere questa comunità, ma ora
sono io che devo lasciarti partire!”. Allora abba Giovanni gli
disse: “Non ti affliggere, non ti preoccupare! Se trovo grazia
davanti a Dio, non ti lascerò neanche terminare un anno dopo
di me”. E ciò avvenne. Dopo dieci mesi, infatti, anche il
vescovo  passò  al  Signore,  nei  giorni  dell’inverno  appena
passato.


